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Il Moro 
della terza fase 
e De Mita 
FABIO MUSSI 

19 maggio di dieci anni la, il cadavere di Aldo 
Moro venne trovato nel bagagliaio di una Re
nault rossa, in via CaetanC a poca distanza 
dalle sedi della De e del Pei. Dopo dieci anni, 
molto si sa, e molto resta di Ignoto o misterio
so nell'impresa terroristica che portò al mas
sacro della scorta, al 55 giorni di prigionia, 
alla spietata fucilazione del leader democri
stiano. La democrazia italiana fu sottoposta ad 
un tremendo ricatto. Da parte di chi? Da parte 
di «traditori della Repubblica», ha detto ieri il 
presidente De Mita ricorrendo ad una espres
sione nuova, forte, che allude ad un nemico 
ilù agguerrito ed esteso del noto gruppo di 
risalisti. 
La prova fu superata, rifiutando prima di 

tutto una qualsiasi legittimazione del terrori
smo e della politica della strage. Ma verifichia
mo oggi pienamente il prezzo pagato. Sareb
be stata la stessa, la vicenda italiana che ab
biamo conosciuto, se Moro non fosse morto? 
E una domanda lecita, ed è un Interrogativo 
politico importante. La risposta è no. Certo, è 
difficile dire quanto rapidamente avrebbe po
tuto evolversi la situazione, verso la democra
zia compiuta e verso orizzonti più liberi. E 
difficile, ed è forse vano. Ma appartiene alla 
coscienza di tutti, oggi, che Moro fu una figu
ra-chiave, e che la sua morte ha mutato il 
corso delle cose. Dopo quel 9 maggio, una 
boa fu girata. 

Nilde lotti ha ricordato ieri due date, suc
cessive all'esperienza del centro-sinistra. Il 
1968, quando Moro dirà: «Ci troviamo a fron
teggiare una società più mossa ed esigente 
che non sia stato nel corso di questi anni». E il 
1977-78 quando egli, prima del discorso di 
Benevento e poi in un discorso ai gruppi parla
mentari della De, si affacciò persino al tema di 
•quale possa essere la fisionomia di una de
mocrazìa moderna che abbia in sé caratteri ed 
elementi di socialismo». 

oro non era un rivoluzionario, e sarebbe fargli 
un torto descriverlo con tratti radicaieggianti. 
Ma aveva visto chiaro II problema politico: 
dopo il centrìsmo e dopo II centro-sinistra, 
l'esigenza di una «terza fase», di un rapporto 
tra li centro moderato e l'insieme delia sini
stra, in una prospettiva di «pari dignità, e, inli
ne, di governo. 

Il logoramento delle maggioranze di solida
rietà nazionale fu rapido, dopo la sua morte, e 
la De Imboccò strade diverse. Prima con l'i
dea del «preambolo», cioè di un nuovo recin
to chiuso, di maggioranze delimitate in senso 
nettamente anticomunista; poi operando, al
meno fino alle elezioni politiche dell'87, per 
rendere «organico» e «strategico» il pentapar
tito, sia pure in una compelizione selvaggia 
con il Psi, l'alleato più forte e di maggiori 
pretese. E De Mita porta le sue responsabilità 
negli sbandamenti e negli arretramenti della 
De. 

Ieri, commemorando Moro, il presidente 
del Consiglio e segretario democristiano ha 
voluto ricollegarsi al pensiero della «terza fa
se», come pensiero nferito, più che a un go
verno, «all'intero sistema politico ed istituzio
nale», ed ha voluto evocare l'immagine di un 
«disgelo generale sul quale aprire, senza pre
giudiziali, un confronto di idee e di proposte». 
Ha anche escluso che Aldo Moro proponesse 
•una democrazia consociativa», bensì piutto
sto un «concorso» al dispiegamento pieno del
la democrazia. Rispetto a Moro, certamente 
ha insistilo di più sul tema delle «alternative». 

E un discorso nel complesso molto impe
gnativo. Il cammino della coerenza del com
portamenti politici - è d'obbligo aggiungere -
e ancora lungo. Ma non ce n e altri, se si 
intende dare contenuto all'idea di riforma del
le istituzioni e della politica, a quel progetto di 
•transizione», di «nuova fase» che - sia pure 
ancora incerto - ha cominciato ad affacciarsi 
durante questa ultima crisi di governo. O, al
meno, ad esser detto. 

A PASINA S 

DOPO VOTO IN FRAHCIA L'«Udf» di Giscard e di Barre si stacca dalla destra 
e dà il via libera per il governo ai socialisti 

Fine della coabitazione 

Segnali di ricomposizione dopo una campagna da un paesaggio politico 
elettorale di durissima contrapposizione, I centristi profondamente mutato. Chi 
che avevano sostenuto Raymond Barre dichiarano 
•via libera» al prossimo governo che varerà Mitter
rand. Non si tratta ancora di un'alleanza, ma di un 
atteggiamento non pregiudiziale che sarà attento 
al merito degli atti del nuovo esecutivo. Si allonta
na la prospettiva di elezioni politiche. 

DAL NOSTRO COnRISPONOENTE 

GIANNI MARSIUI 
• • PARIGI. Giscard d'E-
staing e Simone Veil, assie
me ai segretari dei partiti che 
compongono l'Udì, l'hanno 
detto ieri ufficialmente: nes
suna censura preventiva al 
prossimo governo di Fra
ncois Mitterrand, che verrà 
giudicato «in base ai suoi at
ti». Il centrosinistra è dietro 
l'angolo: non si è parlato di 
attribuzione di incarichi, ma 
il messaggio politico è chia
ro. La direzione collegiale 
dell'Udì, che comprende re-

fmbblicani, cattolici e radica-
i di destra, si orienta quanto 

meno a lasciar fare. Si allon
tana così la prospettiva di 
elezioni politiche anticipate. 
Jacques Chirac ha annuncia
to che rimetterà oggi il suo 
mandato nelle mani del pre
sidente. Questi, a sua volta, 

nominerà con rapidità - se
condo le intenzioni più volte 
espresse - il nuovo primo 
ministro, Si fa insistentemen
te il nome di Michel Rocard, 
l'uomo che sarebbe stato il 
candidato socialista alle pre
sidenziali se Mitterrand aves
se deciso di non presentarsi 
alla competizione. Ma si par
la anche di Jacques Delors, il 
presidente della Commissio
ne esecutiva della Cee, di 
Pierre Beregovoy, coordina
tore elettorale di Mitterrand 
e del segretario generale 
dell'Eliseo Jean-Louis Bian
co. Chiunque sia, avrà il 
compito di aprire in Francia 
una nuova fase caratterizzata 

rac vede compromessa la 
sua leadership nel centrode
stra. Raymond Barre, l'uomo 
•senza partito» sostenuto 
dall'Udf, pur battuto nel pri
mo turno, ha acquisito auto
rità morale nelle settimane in 
cui Chirac ha pericolosa
mente civettato con l'estre
ma destra. E dall'altra parte 
Jean Marie Le Pen si appella 
agli elettori gollisti perché lo 
raggiungano sotto le insegne 
del Fronte nazionale. Il voto 
ha duramente punito Chirac: 
Mitterrand ha vinto quasi 
dappertutto, tranne che nel 
sud-est. E risultato in testa in 
77 dipartimenti su 96, e ha 
guadagnato soprattutto nelle 
roccaforti tradizionalmente 
moderate. I comunisti, che 
hanno compattamente vota
to per lui, nfiutano categori
camente di far parte della 
«maggioranza presidenziale» 
e annunciano un'opposizio
ne dura, a cominciare dal 
terreno sociale. «Non è cam
biato nulla», ha detto Geor
ges Marchais. 

AUGUSTO PANCALDI A PAGINA 3 Francois Mitterrand festeggiato dai suoi sostenitori 

Un'ora di colloquio sui drammatici sviluppi del problema palestinese 

Peres vola a Milano e vede Andreotti 
«Se l'Olp cambia si può trattare» 
Incontro fra Andreotti e Shimon Peres ieri a Mila
no, dove il vìcepremier israeliano è giunto da Bu
dapest a bordo di un aereo speciale messo a dispo
sizione dal ministero degli Esteri italiano. Sono 
state prese in esame la drammatica situazione nei 
territori occupati, le prospettive di un possibile 
processo di pace, le ultime proposte americane, 
l'ipotesi di una conferenza internazionale. 

GIANCARLO LANNUTTI 
•Lì Qualcosa sembra dun
que mettersi di nuovo in movi
mento sul terreno diplomati
co, dopo cinque mesi di solle
vazione palestinese, di repres
sione, di morti. Malgrado il 
secco «no» oppostogli un me
se e mezzo (a da Shamir, il 
segretario di Stato Shultz tor
nerà in Medio Oriente, subito 
dopo aver partecipato a) verti
ce Reagan-Gorbaciov di fine 
mese. Ed è evidentemente in 
questo quadro che si colloca 
l'incontro fra Andreotti e Pe
res: un incontro in una certa 
misura a sorpresa ma non cer
to casuale, se un aereo del go

verno italiano è andato a Bu
dapest apposta per prelevare 
il capo della diplomazia israe
liana. 

Il colloquio è durato circa 
un'ora, nel settore militare 
dell'aeroporto dì Linate (da 
dove poi Peres è ripartito, con 
lo stesso aereo, alla volta di 
Madrid dove parteciperà ai la
vori dell'Intemazionale socia
lista, che è chiamata a discu
tere un documento sulla crisi 
del Medio Oriente). Non ne è 
uscito, come era logico atten
dersi, niente di clamoroso, è 
stata anzi confermala la diver
sità di certe valutazioni. Ma i 

due ministri sono apparsi con
cordi sulla esigenza di rimet
tere in moto il processo nego
ziale. «I problemi - ha Éetto 
Andreotti - sono dì estrema 
difficoltà, dobbiamo tutti cer
care di trovare soluzioni pos
sibili. Noi appoggiamo il pia
no Shultz perché si arrivi ad 
una formula di possibile con
ferenza». E la proposta Craxi 
per un mandato europeo sui 
territori occupati? , «Non mi 
pare che ci sia al momento 
una possibilità di far procede
re questa ipotesi». 

Anche Peres ha affermato 
che l'unica via per risolvere la 
crisi mediorientale e il proble
ma palestinese è quella «di ne
goziati sotto auspici politici e 
in una giusta atmosfera». Es
sendogli stato ricordato da un 
giorrutlista che la rivolta pale
stinesi! entra nel suo sesto 
mese, Peres ha ammesso che 
nei tenitori occupati «si è svi
luppato fra i palestinesi un 
nuovo senso di frustrazione» e 
che «tutto questo poteva esse

re evitato», ma ha insistito che 
«con le pietre, le pistole e la 
violenza nessuno potrà otte
nere molto»; vale a dire che 
per trattare bisogna che cessi 
prima la violenza. Ma sarebbe 
attualmente possibile un in
contro fra palestinesi e israe
liani? «Penso che sia possibi
le», è stata la risposta. Anche 
con l'Olp? «Non credo pro
prio», ha detto Peres, ripeten
do che l'Olp non accetta la 
risoluzione 242 dell'Onu e 
continua a praticare il terrori
smo. Ma ha anche espresso 
l'auspicio «che l'Olp trovi una 
leadership che abbia la forza e 
la determinazione di fare la 
pace». Dette dal ministro degli 
Esteri del governo diretto da 
Shamir (e sia pure in clima 
pre-elettorale e con tutti i limi
ti relativi) anche queste parole 
possono assumere il valore di 
uno spiraglio. 

Ma se la diplomazia ripren
de a tessere la sua tela, i tempi 
a disposizione si vanno facen
do sempre più stretti. Nei ter

ritori occupati la «inttfada», la 
sollevazione palestinese, è en
trata ieri nel sesto mese con 
un nuovo sciopero generale; i 
soldati hanno ucciso un mani
festante presso Betlemme e 
ne hanno feriti altri tre. Il tri
bunale ha respinto la richiesta 
dì libertà provvisoria per il 
«Gandhi palestinese», Muba-
rak Awad; la Corte suprema 
ha sospeso il decreto di espul
sione, ma Awad dovrà restare 
in carcere fino al dibattimento 
fissato per il 23 maggio (ed è 
comunque una sconfitta per 
Shamir, che lo voleva espulso 
già dalla scorsa mezzanotte). 
Nel sud Libano, a meno di una 
settimana dalla invasione del
l'Arkoub, elicotteri da com
battimento israeliani hanno 
attaccalo un villaggio sciita 
nella zona controllata dai «ca
schi blu» dell'Onu, tempestan
dolo di razzi. E a Beirut-ovest 
ha infuriato per il quinto gior
no la guerra a oltranza fra scii
ti moderali e filo-iraniani, che 
ha già provocato più di 150 
morti e 400 feriti. 

Si dimette 
a Roma 
la giunta 
Skjnorello 

Il sindaco Nicola Slgnorello (nella foto) e gli 
della giunta di pentapartito al Comune di Roma u auro 
dimessi. La decisione è arrivata ieri pomeriggio, nella riu
nione della giunta, dopo che la delegazione del Pai ha 
comunicato ufficialmente l'uscita dalla maggioranza. Oggi 
pomeriggio il sindaco de e gli assessori sipreaenteranno 
dimissionari al consiglio comunale. Si apre una crisi daga 
sbocchi ancora mollo incerti. Il Pel chiede un conrronloln 
aula sul programma per arrivare ad una giunta con la 
sinistra, ilaici e gli ambientalisti. . . . , u . m « « m 
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Una scena degna della 
frontiera Usa al tempo delle 
immigrazioni clandestine, 
dal Messico: venti giovani 
turchi sono stati fermati • 
raffiche di mitra dalla poli
zia Iugoslava mentre, do
menica notte, a piedi • di ; 

re il confine Italiano sul Car-. 
iriiia. Dlciotto si s o m aHM ;, 

Turchi fermati 
a colpi di mitra 
dada polizia 
Jugoslava 

corsa cercavano di raggiui 
so. a pochi chilometri da 
quasi subito, altri due sono stati arrestati quando oraroalfi ;, 
pensava che fossero riusciti a farcela. A M o m A % ! 

Per le Generali 
aumento 
di capitale 
da 1.100 miliardi 

Le Assicurazioni Generali -
titolo principe della Borsa 
con i suoi 71,000 azionisti-
si apprestano a chiedere un 
aumento di capitale pari a 
1.100 miliardlE la più irrx 
portante operazione che 

^^^"m^^mmm^^ verri condotta a Piana de
gli Affari dopo il «crash» dello scorso ottobre. Al grande 
gruppo finanziario italiano questi capitali serviranno per 
procedere nella battaglia ingaggiata nella «scalata» della 
francese Compagnie du Midi, di cui ammette di possedere 
almeno» u/pTrcento . A r m m U 

Domani parte 
Cannes 
Italia in gara 
conunium 

Quarantunesima edizione 
del festival di Cannes, una 
delle pia amare per nulla. 
L'unico nostro film in con
corso è Paura e amore, di
retto dalla regista tedesca 
Margarethe von Trotta. Per 
il resto, tutto è pronto sulla 

creisene per l'annuale kermesse cinematografica, che si 
annuncia sempre più gigantesca e mercantile (sono previ
sti oltre duemila giornalisti). La giuria sari presieduta da 
Ettore Scola, che proprio l'anno scorso aveva presentato 
allestiva! i o tornea. A PAGINA 2 » 

Danzica resiste 
Operai in sciopero 
anche a Varsavia? 
A una settimana dall'inizio degli scioperi, ai cantieri 
navali di Danzica nulla sembra essere cambiato. Gli 
scioperanti respingono le proposte della direzione 
e chiedono il riconoscimento di Solidarnosc. Il di
rettore minaccia la liquidazione dell'azienda. E la 
Brotesta si sarebbe allargata ad alcuni reparti della 

rais di Varsavia: in serata la Pap ha ammesso che 
150 persone hanno occupato un locale. 

ROMOLO CACCAVAU 
• s ) VARSAVIA. Sui cantieri di 
Danzica, in sciopero ormai da 
una settimana, vige la minac
cia della chiusura. Una chiusu
ra definitiva, dettata dalla 
mancanza di fondi e di crediti. 
Lo ha lasciato intendere un 
comunicato della direzione 
dopo un incontro di un quarto 
d'ora con i rappresentanti del 
comitato di sciopero. Le ulti
me offerte della direzione dei 
cantieri erano state: un au
mento di 15mila zloty (47mila 
lire al cambio ufficiale); la 

nassunzione dei licenziati do
po il 13 dicembre '81 solo se I 
cantieri ne avranno effettiva
mente bisogno; nessuna rap
presaglia contro chi ha scio
perato (ma non contro chi * 
colpevole di reati diversi, co
me organizzazione illegale, 
pubblicazione di materiale il
legale e cosi via). Ma II con
fronto fra gii scioperanti e la 
direzione si è ormai radicaliz-
zato, e gli operai che occupa
vano I azienda hanno respinto 
e proposte al grido: «Non c'è 
liberta senza Solidarnosc». 

A PAGINA 4 

I dati forniti dal ministero degli Interni 

Sono aumentati del 75% 
i morti di droga 
Nell'87 516 morti per droga, con un aumento rispetto 
all'anno precedente del 76,7*. L'eccessivo e allarmi
stico risalto dato all'Aids dai mass media, in questi 
ultimi tre anni, ha potuto contribuire a far impennare 
la «curva della morie»? Don Mario Picchi, direttore 
del Ceis (Centro italiano di solidarietà) lo ritiene pos
sibile: «Chi è ritenuto perduto, perché dovrebbe 
smettere di "farsi"?». I dati del ministero dell'Interno. 

ANNA MORELLI 
a * ROMA. Numeri agghiac
cianti, quelli (orniti dall'osser
vatorio permanente sulla dro
ga del ministero. L'escalation 
rispetto all'anno precedente è 
del 76,7% e II triste primato lo 
detiene la Lombardia con 115 
morti, seguita da Lazio (55), 
Veneto (50), Piemonte (47), 
Emilia Romagna (44). Le vitti
me sono soprattutto uomini 
(463) di etè tra i 22 e i 25 anni. 
Delle persone decedute 183 

erano state segnalate per de
tenzione o acquisto di modi
che quantità di stupefacenti 
per uso personale, 169 per 
consumo abituale. Tutti 516 
identificati, ma nessuno ha 
potuto far niente per loro. Gli 
altri dati fomiti dal ministero 
riguardano i tossicodipenden

ti che nell'87 hanno «chiesto 
aiuto», sono stati 30mlla di cui 
23.276 si sono rivolti a struttu
re pubbliche, 6.676 a comuni
tà terapeutiche. In tutto le 
strutture in Italia sono 815 del
le quali 473 pubbliche e 342 
private. La loro presenza è 
nettamente superiore al Nord 
(492), mentre al Centro sono 
169,94 al Sud e 60 nelle isole. 
Per quel che riguarda le co
munità teraputiche c'è stato 
un incremento del 13% negli 
ultimi tre anni. Quanto alla ti
pologia d'intervento, si adot
tano metodologie «miste»: ri
creazione, psicoterapia, lavo
ro. «Nonostante tutto - dice 
Don Picchi - chi veramente 
vuole uscire dai tunnel, può». 

A PAGINA 8 

Falsa la Sindone, l'ho fatta anch'io 
H ROMA. Vediamo subito le 
novità dall'Inghilterra. Proprio 
a Londra è stato costituito. 
qualche tempo fa, un «comita
to per l'indagine scientifica 
del paranormale». Il suo presi* 
dente, il dottor Joe Nìckell, 
non si sa bene perché, si è 
occupato a lungo della Sindo
ne che, come si sa, si trova in 
una chiesa di Torino esposta 
all'adorazione dei fedeli e che 
fu donata, alla Chiesa, dai Sa
voia. Lo specialista inglese ha 
comunicato ai giornali che il 
suo gruppo di ricercatori, 
«imitando i metodi di un anti
co falsario», ha ottenuto una 
copia identica della Sindone 
di Torino. Non solo: «Il Comi
tato per l'indagine scientifica 
del paranormale- sta ora an
che verificando - dicono da 
Londra - l'attendibilità di una 
lettera scritta nel 1389 da un 
vescovo francese a papa Cle
mente VII, nella quale si de
nunciava un artista che «aveva 
prodotto una stoffa su cui è 
dipinta l'immagine di un uo
mo e sostenuto falsamente 
che si tratti del vero sudario di 
nostro signore». Il dott. Nì
ckell ha poi aggiunto: «Gli arti-

1 dubbi e gli esperimenti sulla Sindone, 
il «siterò lino» che avrebbe avvolto il 
corpo di Gesù dopo la crocifissione, 
sono cìclici come le stagioni. Questa 
volta è un gruppo di studiosi inglesi a 
dire: «La Sindone è un falso prodotto 
in Francia nel Medioevo». Tutto que
sto proprio mentre altri esperti stanno 

conducendo i primi esperimenti con 
radiocarbonio. Sulla vicenda si è ora 
inserita una feroce polemica tra gli an
tivivisezionisti e ricercatori di emato
logia che, proprio su richiesta di una 
associazione «sindologica», stavano 
per sperimentare, su cinque cani, una 
specie di crocifissione. 

sti del quattordicesimo secolo 
erano bravissimi nel creare 
immagini in negativo come il 
volto della Sindone. Io ho cer
cato di imitarli, usando soltan
to materiali e procedimenti a 
loro ben noti». Lo specialista 
inglese racconta poi di aver 
fatto un primo esperimento 
servendosi di una mistura di 
mirra e aloe e di aver ripiegato 
poi su una polvere di ossido di 
ferro. Con quella polvere, lo 
studioso inglese avrebbe poi 
ricoperto un bassorilievo, del
l'immagine di Gesù, vi avreb
be steso un panno umido so
pra e utilizzato un rullo da in
tonaco per far penetrare la 
polvere nella stoffa. Il risulta-

WLADIMIRO SETTIMELLI 

to. appunto - affermano gli in
glesi -, sarebbe stato quello di 
una nuova Sindone. Il medico 
legale che lavora con H dott. 
Nicketl ha poi aggiunto che 
anche i rivoletti di sangue sul 
volto della Sindone di Torino 
non possono essere reali per
ché il sangue vero sì raggruma 
e annerisce mentre quello del
la Sindone di Torino ha «un 
aspetto artificiale e artistico». 

L'esperimento degli inglesi, 
per la verità, non è nuovo. In 
Italia, un noto specialista, più 
di una volta, ha ottenuto im
magini e «panni» uguali alla 
Sindone torinese. I ricercatori 
di Londra, inoltre, appaiono 
un po' pasticcioni. Con la pol

vere dì ossido di ferro, in pra
tica, hanno ottenuto una spe
cie di «cianografìa» e niente 
altro. Inoltre, non è affatto ve
ro che il sangue sulla Sindone 
appare «dipinto». Da anni so
no stati condotti, sul «sacro li
no», esperimenti e ricerche ad 
alto livello e non è possibile 
che nessuno si sia mai accorto 
che il sangue era stato dipinto 
sulla stoffa. Insomma, la cosa 
non è né cesi banale né cosi 
semplice. È vero invece che, 
nei secoli, molte false Sindoni 
furono messe in giro per il 
mondo. Così come è vero 
che, dopo le Crociate, l'Euro
pa fu invasa da reliquie che 
poi risultarono autentiche pa

tacche. 
Ma c'è anche un altro ri

svolto della vicenda che, ieri, 
ha provocato dure polemiche: 
un gruppo di medici (il prof. 
Paolo Piola e il dott. Augusto 
Bonzone del «Policlinico Ge
melli* di Roma) avrebbe avu
to l'incarico da una associa
zione di «sindonologi» dì fare 
esperimenti su cinque poveri 
cani per studiare la «velocità 
di scorrimento del sangue in 
soggetti traumatizzati». In
somma, una specie di «simula
zione» del Cristo flagellato e 
messo sulta croce. Appena la 
notìzia è circolata, la Lega an
tivivisezione ha scatenato un 
putiferio, organizzando persi
no una manifestazione davan
ti al Policlinico. La parola 
d'ordine della protesta è stata: 
«Le crocifissioni hanno già 
sparso troppo sangue, perché 
se ne vuole versare ancora?». 
Da qui una indagine del preto
re e della polizia. 

«I medici non hanno anco
ra condotto nessun esperi* 
mento del genere - è stato 
detto - e non si è avuto nes
sun crimine*: questa la con
clusione. 

Uxss 
Fermati 
5 redattori 
di Glasnost 
• • MOSCA. Mentre in tutta 
l'Unione Sovietica è in cono 
una vera e propria lotta In 
«rinnovatori» e •conservatori., 
in vista della 19* conferenza 
del Peus, la polizia di Mosca e 
intervenuta ieri mattina nella 
redazione della rivista Indi
pendente •Glasnost», che, * 
dispetto del nome, 4 uno del 
logli più fortemente schierili 
contro la perestroika che esi
sta oggi in Unione Sovietica. 
Sergey Grigorynts, principale 
animatore della rivista, e cin
que suoi collaboratori sareb
bero in stato di termo, secon
do fonti della dissidenza, U 
dacia dove ha sede la redazio
ne di «Glasnost», al momento 
dell'irruzione dei polizìMH, 
ospitava una riunione de» 
gruppo «Unione demoeratr-
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